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Il Personaggio

Carolina di Monaco
La favola triste

avrà un lieto fine?
MARCO FERRARI

L’Inchiesta

Affondato in una poltrona del
Transatlantico di Montecitorio,
Publio Fiori, coordinatore di An
ed ex ministro di Berlusconi, af-
fonda il coltello nelle piaghe del
partito del Cavaliere. «Partito,
poi... Più che un partito è un
party...», e giù una risata. Sta
parlando dei suoi alleati... Se-
conda risata. «Ma perché, c’è un
partito che si chiama Forza Ita-
lia? C’è una cosa, in giro, che si
chiama Forza Italia? Ma dai, tut-
t’al più si tratta di un grande
club...». E dalla derisione a qual-
cosa di più, il passo è breve. «Ep-
pure un giorno bisognerà porlo,
il problema...». Quale problema?
«Di come è possibile dare dei
soldi pubblici a partiti che non
sono partiti come prescrive la
Costituzione», butta lì Fiori. E
cioè? «E cioè che non hanno or-
ganismi chiari, sedi di discussio-
ne. Un partito così non può
prendere soldi dallo Stato...».

Un «partito così» come, Forza
Italia? La lotta tra le correnti -
quella liberale e quella cattolica,
innanzi tutto - si è ormai accesa
a colpi di lettere, di
polemiche - «Analfa-
beta!», «Analfabeta
tu!» - e di convegni
qua e là per l’Italia; il
congresso che si farà-
non si farà, e nessu-
no lo sa; il tessera-
mento (ma tutti di-
cono «campagna di
adesione», e mai
iscritto ma «socio»)
avviato con mega-
spot televisivi non
sembra produrre ri-
sposte esaltanti. «Ab-
biamo avuto circa
100 mila contatti al
nostro numero verde
- dice Claudio Scajo-
la, responsabile del-
l’organizzazione -, 35
mila sottoscrizioni e
quasi 25 mila richie-
ste di moduli di adesione. La
campagna è partita in ritardo, do-
po lo statuto; abbiamo avuto dif-
ficoltà nella richiesta di spazi te-
levisivi...». Calcola, Scajola, «una
struttura dirigente di circa cin-
quemila persone», per il partito
di Berlusconi. Spiega: «Abbiamo
venti coordinatori regionali e
cento provinciali. Poi i coordina-
tori delle dodici più grandi me-
tropoli. Poi un delegato di Forza
Italia in ogni comune sopra 15
mila abitanti...». E i club? Argo-
mento delicato, ormai, dentro
Forza Italia. Anche il responsabile
dell’organizzazione lo affronta a
denti stretti: «Ne abbiamo circa
tremila. Ma sa, stiamo ripartendo
con un’operazione... Abbiamo la-
vorato per fare uno statuto, per
mettere dei paletti...».

Spuntarono come funghi, all’e-
poca d’oro del berlusconismo,
questi club. Annuisce, al ricordo,
Beppe Pisanu, capogruppo a
Montecitorio: «Eh sì, ci fu una
vera esplosione. Ma poi, quando
si è fatta una cernita accurata, si è
visto che accanto a fenomeni che
avevano una reale consistenza
c’erano troppe cose improvvisate,
malaccorte o in qualche caso per-
sino a rischio». E adesso? «Stiamo
andando a tentoni, e Berlusconi
ne è consapevole. Vogliamo crea-
re una struttura leggera che serva
a tendere le orecchie e ad aprire
lo sguardo sulla società». È quasi
tutta da ripensare, l’organizzazio-
ne degli «azzurri». Il più delle vol-
te, mentre si sa ciò che non si
vuole essere - e non sempre è così
- molto più incerto è ciò che si
vuole diventare. «Bisogna radu-
narsi di più, discutere di più, ave-
re un organo di informazione.
Abbiamo provato con Internet,
ma non è andata...», ricorda lo
storico e parlamentare Piero Me-
lograni. Lui, di suo, non allarga
le braccia solo perché sono in-
gombre di un grosso fascio di car-
te: «Io non partecipo alla vita di
partito. Sono iscritto a un circolo
di Torino, dove vengo eletto, ma
vivo a Roma...». Per il professore,
comunque, una cosa è chiara:
«Non è più possibile ottenere at-
tività di volontariato politico da
parte delle persone. Una volta il
tempo era illimitato, oggi non ne
abbiamo più. Tutti i partiti sono
in crisi».

E se uno chiede: scusate, ma
Forza Italia che cos’è?, succede di
ottenere risposte diverse tra di lo-
ro. «È il primo tentativo di parti-
to liberale di massa, non elitario e
non ideologicamente puro», so-
stiene, ad esempio, Giuliano Ur-
bani. Un altro ex ministro, quel-
lo alla Giustizia, Alfredo Biondi,
la mette così: «Un partito di cen-

tro, con forti venature conserva-
trici e con venature liberali, ma
con la difficoltà di tradurre questi
valori. E comunque, siamo dei li-
berali con un monarca costituzio-
nale». Su se stesso confida: «Non
sarei capace di fare un’alleanza
con la sinistra, ma come liberale,
mi creda, non è mica facile per
me mantenere un’alleanza con la
destra». Dice Tiziana Parenti: «Il
problema che non abbiamo mai
risolto è come tenere insieme
tensioni diverse. Come fare, di
tanti soggetti, un soggetto unico.
È difficile. E i tentativi di radicarsi
nel territorio falliscono per le dif-
ferenze che ci sono al nostro in-
terno». Per l’ex presidente del-
l’Antimafia, «ci sono associazio-
ni, gruppi che vogliono crescere,
ma è pericolo che crescano all’in-
terno senza un collante ideale.
Questo mette in discussione la
centralità del partito, e della sua
leadership che tutto deve con-
trollare, accentuare, trascinare...».
Sospira Giuliano Urbani: «Eh sì,
da aggiustare ci sono mille cose.
Ci stiamo dando da fare, ma non
come vorremmo. Sulla formazio-
ne, ad esempio...». Avete nomi-
nato responsabile Gianni Baget
Bozzo. Segue risata. «Beh, non è
certo un esempio di personale
politico senza esperienza...». Ma
l’idea di un partito liberale di
massa funziona ancora? Nella
riunione di Chianciano dei libe-
rali del Polo... «Quella è la riprova
che gli ex partiti resistono anco-
ra. Erano i plippini del Pli. Col
movimento liberale c’entrano
poco». C’è anche una compo-
nente cattolica, di ex democri-
stiani, che è inquieta. Taglia cor-
to Urbani: «Ma la parola cattolico
definisce alcuni valori, pochi, re-
lativi essenzialmente alla metafi-
sica. Tipo il rapporto con Dio, per
dire. Ma poi, che ci facciamo del
rapporto con Dio con le pensioni
da tagliare? No, il cattolicesimo
non è mai stato una componente

politica-culturale di Forza Italia».
Eppure, dalla sua Imperia, Sca-

jola, che ha un passato di ex dic-
cì, sottolinea e risottolinea: «Sia-
mo un partito post-ideologico,
dove convivono esperienze ma-
turate nel mondo cattolico, in
quello laico, in quello riformista.
Ma in politica, la percentuale più
alta di cattolici è proprio quella
che vota Forza Italia». Prova a
sintetizzare Beppe Pisanu: «Un
partito di ceto medio, laico e cat-
tolico, di ispirazione liberale e ri-
formista. Anzi, se in Italia non ci
fosse questa paura delle parole,
direi partito conservatore». Co-
munque ammette il capogruppo:

«Sì, da noi c’è un problema di
identità più forte che altrove. Sia-
mo un partito giovane, che non
dispone di alcun deposito di cul-
ture ed esperienze precedenti. Se
non ci si ferma alla superficie del-
le cose, se si va un po‘ più in pro-
fondità, al di sotto delle polemi-
che interne di questi giorni si co-
glie proprio questa carenza di
identità». Ridacchia Alfredo
Biondi: «Ci sono alcuni intellet-
tuali, alcuni liberali, che soffrono
un po‘ a ritrovarsi in un partito di
massa al quale non sono abitua-
ti». In ogni modo, adesso vi for-
merà don Baget Bozzo, vero? Ri-
satina: «Uomo

Nonostante
i megaspot televisivi
la campagna
di adesioni non dà
risultati esaltanti
Liberali e cattolici
si sfidano
senza riuscire a creare
un soggetto unico
Le diagnosi
di Melograni, Colletti
Biondi e Urbani
«Buona volontà
ma poca esperienza»

I L SUO DESTINO sta nelle
favole, il suo posto è nelle
fiabe, i suoi pensieri corro-
no sulle nuvole. Carolina di

Monaco,principessa triste,de-
ve sempre ricominciare da ca-
po: ha perso lamadre,unmari-
to, gli amanti e persino la chio-
ma, acausa diuna formadi alo-
pecia areata maligna. Per i set-
tecento anni dei Grimaldi, co-
me in una collaudata saga, ec-
cola ritrovare ladignitàdel ran-
go, conquistare un nuovo
amore e riacquisire anche i ca-
pelliperduti.

Carolina Luisa Margherita
Grimaldi ha festeggiato i 40
anni il 23 gennaio scorso. Non
sappiamo se, nel suo rifugio di
Saint-Rémy de Provence, quel-
laseradopoibrindisi, ibaciegli
auguri, guardandosi allo spec-
chio e traendo un consuntivo
abbia prevalso in lei l’aspetto
dolceematernooquelloduroe
corrucciato del volto, bello e
ambiguoallo stesso tempo.Di-
conocheabbiapresodallama-
dre, l’indimenticabile Grace
Kelly, l’attrice diventata princi-
pessa, il sogno di Hollywood
divenuto realtà. Lei, Carolina,
ama accostarsi più a nonna
Carlotta,dallaqualehaacquisi-
to i tratti della bellezza ma so-
prattutto la disinvoltura della
ricchezza.Maèprobabileche il
suo fascino siauna
via di mezzo tra la
grazia fredda del-
la madre e quella
marcata della
nonna. Di certo
sfidò, findaadole-
scente, la com-
passata educazio-
ne impostole dal-
la madre, cattoli-
ca di origini irlan-
desi, facendosi
immortalare in
mirabili baci e ab-
bracci con perso-
naggi in vista, so-
prattutto sportivi
e cadendo nella
rete amorosa di
Philippe Junot,
play-boy già di-
vorziato, anche lui uomo di
sport, ma soprattutto di cine-
ma,unpatitodi JeanGabin,del
quale conosce a memoria al-
meno settanta film. Sposando
quel francese senza blasone
(debolezza che ha contagiato
anche la sorella minore Sté-
phanie) l’irriverente Carolina si
distanziavadalle finteatmosfe-
redella roccadiMonacoedalla
presa ferreadellamadre laqua-
le, figliadiun industriale ameri-
cano democratico e pupulista,
soffrì sempre sommessamente
leproprieoriginipoconobilie il
curruculum di attrice al cospet-
todellecortieuropee.

Carolinatornòadoccupareil
posto che le spettava solo alla
morte della madre. Un anno
dopo, nell’83, si risposò senza
sfarzi con Stefano Casiraghi,
imprenditore lombardo, dal
quale ha avuto tre figli. Un av-
venimento nefasto, come si sa,
ha riportato Carolina nel limbo
dell’incertezza. È durato sette
anni il ruolo perfetto e appa-
gante di moglie, madre e prin-
cipessa, sino a quel 3 ottobre
del ‘90 quando Casiraghi si
schiantò in mare con il suomo-
toscafo off-shore. La principes-
sadavvero tristeespresseallora
la sua ribellione - questa volta
non contro le istituzioni, ma
contro il destino - sciorinando
pose di quotidiana normalità.
La si poteva incontrare (è capi-
tato anche a chi scrive) al mer-
catino di Arles, inbicicletta lun-
go i viali di platani, a piedi tra le
rovine romane delle Antiques,
al semaforo sulla sua Mini o
semplicemente a fare la spesa
in un supermercato. Suo mal-
grado, vestendo in larghi ma-
glioni o tute casalinghe, lanciò
una moda, la moda disivolta
della Provenza. A consolarla,
allora, c’era Vincent Lindon,
occhiali da intellettuale e Gita-
ne in bocca, attore di serie B,
persinounpo’balbuziente,ma
certamente simpatico e calo-
roso tanto da svolgereun ruolo
paterno nei confronti dei tre

piccoli Casiraghi. Per cinque
anni la principessa non è stata
tale: dimenticando i saloni di
Monaco, si districava a perfe-
zione nei solchi dell’orto di ca-
sa. Poi, chiuso il capitolo Vin-
cent, eccola ricomparire nel
settembre dello scorso anno
sulle scene monegasche per ri-
parare l’immagine del Princi-
pato così duramente provata
dall’affare Ducruet, il marito di
Stefy,colto in flagranzadiadul-
terio con la modella belga Fili
Houteman e subito spodestato
dall’inflessibilepapàRanieri.

Qualche giorno dopo, però,
il settimanale «Oggi» riprende
Carolina nel giardino di Saint-
Rémy ridotta a scheletro e con
la testa completamente rasata.
Cosa nascondevano, dunque,
quei cappelli, quei foulard,
quelle sciarpe calcate sulla
chioma indossate nelle mani-
festazioni ufficiali? Un fortissi-
mo esaurimento nervoso, un
maleoscuro,unamalattiadella
pelle? O piuttosto un «giallo»,
comesostieneun librouscito in
Francia,ecioécheCasiraghisia
stato ucciso dalla mafia edilizia
monegasca? Lei, composta e
posata, concedendosi solo ad
un network americano, ha sfa-
tato ogni diceria e con essa
ogni fantasiosa ipotesi. Del re-
sto Carolina ha saputo soppor-

tare con classe an-
che lamalattia tra-
sformando un’esi-
genza - quella del
copricapo - in
un’altramoda.

L’ombra di Gra-
ce, le sue lontane
parole, i suoi rigidi
insegnamenti,
forse il suo respiro
accompagnano
ancora Carolina.
Così lei, un tempo
prontaastrappare
la lista del Gotha
nobiliare prepara-
to dalla madre per
le sue future noz-
ze, ha finito per
trovare davvero il
principe azzurro.

Da poco si è fidanzata ufficial-
mente con Ernst August di
Hannover, imparentato con i
reali di Spagna, Inghilterra,
Svezia, Danimarca, proprieta-
rio terriero spodestato dalla ex
Germania Est, pronto a riceve-
re dalla regina Elisabetta il tito-
lo di Duca di Cumberland. L’u-
nico vero neo che separaCaro-
lina della felicità è il pensiero di
un’amicasvizzera,ChantalHo-
chuli, la donna alla quale ha
strappato il fascinoso Ernst.
Una macchia che Ranieri ha
cancellato in fretta visto i pro-
blemi che si trova a gestire con
gli altri due figli, StéphanieeAl-
bert. La prima è appena uscita
dall’ennesimo fallimento sen-
timentale con l’ex guardia del
corpo Daniel Ducruet, il secon-
do a 39 anni non trova o non
vuoletrovaremoglie.Suaaltez-
za serenissima (ma non trop-
po) Ranieri III vorrebbeabdica-
re, ma è costretto a sopportare
le bizze del figlio Alberto, ulti-
mo principe promesso che
vuolerestareredeibottoni.

C ON IL SUO PASSO ner-
voso Carolina di Mona-
cosegnalarottadell’in-
sicurezza familiare, un

tarlo chenessunaunione riesce
a sfatare del piccolo principato
posto tra Italia e Francia. Gli
amori malinconici della scon-
solata primadonna di Monaco
possono ancora occupare a
lungo le copertine dei settima-
nali, intanto lei si senteassedia-
tapiùchedallastampascanda-
listica dalla sua eterna insicu-
rezzaedallaperdutanaturalez-
za. Seuna cosaciha insegnato,
Carolina la triste,ècheanche le
principesse soffrono, nono-
stante i loro privilegi. Nella fin-
zione della recita che la nobiltà
impone, quella di Carolina è
una parte dolente. Lei, però,
non si è abituata all’ansia del-
l’infelicità, una brezza che può
spazzare in un attimo il sorriso
anche alla più fortunata princi-
pessadelmondo.

Forza
Italia

Azzurri a tentoni
con l’ambizione
di essere «leggeri»
e senza ideologie

STEFANO DI MICHELE
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